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ISTRUZIONE
MULTIMEDIALE

L’utilizzo è però molto
scarso: il 42% degli
insegnanti usufruisce di
supporti elettronici allegati

ai libri di testo meno
di una volta al mese. Il 77%
degli studenti non usa
la lavagna multimediale

Tecnologie a scuola
Ci sono ma non si usano

DA ROMA
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otenzialità sprecate, opportunità di nuovo
apprendimento inespresse. La scuola italia-
na è più tecnologica nella teoria che nella

pratica. Strumenti e supporti informatici non man-
cano, tutti ne apprezzano l’utilità, ma il loro reale
utilizzo resta marginale, occasionale se non spo-
radico. I tratti di una scuola che guarda all’innova-
zione a passi lenti, li ha tracciati un’indagine di A-
diconsum, svolta in tutta Italia fra docenti, studenti
e genitori, mettendo in evidenza una contraddi-
zione in termini: il 73,5% degli istituti ha un’aula di
informatica ben attrezzata e nel 66% dei casi si di-
spone di una connessione internet a scuola, ma il
35% degli studenti utilizza l’aula solo una volta a
settimana (e quasi sempre per materie inerenti
l’informatica), il 77% non usa mai la lavagna mul-
timediale (Lim) e, infine, il 42% degli insegnanti u-
tilizza supporti elettronici allegati a libri di testo
meno di una volta al mese.
Una carenza che sembra penalizzare i desideri di
tutti. Insegnanti, studenti e genitori, infatti, ne ri-
conoscono la straordinaria utilità. In particolare i ra-
gazzi, che sottolineano l’importanza di queste ri-
sorse ritenendole cruciali «per migliorare l’ap-
prendimento, la comprensione della didattica e so-
prattutto in grado di rendere le lezioni più piace-
voli». Una piacevolezza legata alla tecnologie, che i
giovani sperimentano ad oggi soprattutto in priva-
to, utilizzando pc e connessione al web per scopi
tutt’altro che scolastici: «I ragazzi – spiega Silvia
Landi, curatrice della ricerca – non hanno l’oppor-
tunità di utilizzare in ambito scolastico strumenti
che quotidianamente utilizzano in casa o dagli a-
mici. Il pc viene usato così soltanto per scopi ludi-
ci e comunicativi e non per studiare».
Poca penetrazione nelle aule hanno avuto anche i
supporti multimediali ai libri di testo; seppure mol-
to caldeggiati da alunni e insegnanti, compaiono
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poco o nulla nella didattica per le esercitazioni a
casa: il 33% li utilizza in classe meno di una volta
al mese. A fare da zavorra, secondo l’opinione dei
docenti, gli scarsi investimenti del Ministero, l’as-
senza di incentivi economici e di strumentazioni
«personalizzate», come i pc ad uso personale per
gli alunni, a favore di quelle «collettive», ovvero au-
le in cui recarsi a fare lezione. Non solo. A fare ac-
qua è anche «un adeguato percorso di formazione
– ha aggiunto Landi – per comprendere come tali
strumenti possano essere calati nella didattica cur-
riculare».
Ma il Ministero dell’istruzione, a suo dire, non sta
con le mani in mano. Un Piano nazionale per la
scuola digitale sta gradualmente innovando gli i-
stituti, facendo formazione e progettando una di-
dattica collaborativa, messa in rete e interattiva:
«Sono già 365mila gli alunni che hanno in classe u-
na Lim – ha sottolineato Rossella Schietroma, diri-
gente ufficio V Direzione generale per gli studi, la
statistica e i sistemi informativi –. Mentre sono ol-
tre 400 le classi digitali, con alunni dotati di com-
puter e strumentazioni avanzate». Il percorso di in-
novazione progettato dal Ministero, ha precisato
Schietroma, si pone come obiettivo la sperimenta-
zione di un nuovo ambiente di apprendimento, che
«favorisca l’interattività, una nuova organizzazione
didattica, senza tralasciare un’azione sinergica con
l’intero consiglio di classe e non il singolo docente.
Cruciale anche una formazione flessibile». Inizia-
tive strategiche per favorire un’alfabetizzazione tec-
nologica di qualità, «fondamentale – ha concluso
Landi – per le opportunità professionali future di
questi ragazzi».

COMPUTER

STUDENTI COMPETENTI AL 100% BATTONO I PROF (50%)
Navigati ed esperti. Per i giovani italiani le tecnologie sono pane quotidiano:
il 97% degli studenti, secondo la ricerca dell’Adiconsum, ha un pc in casa e
l’88% possiede una stampante. Abilità per le quali si sta assottigliando anche
il gap di genere: le ragazze stanno raggiungendo rapidamente il livello
maschile. Non a caso il 40% degli interpellati, vorrebbe più strumenti
informatici a scuola, in particolare il book in progress, oltre ad un pc in aula.
I docenti non sono da meno: il 94% ha un computer a casa e il 50% si
definisce competente nell’uso di pc e internet, il 20 molto competente e un
19% poco competente. Tuttavia, secondo l’indagine, anche se dotati di una
lavagna multimediale nella scuola dove operano, il 59% di loro non la usa
mai, il 22% meno di una volta al mese. Scarsa l’abilità degli insegnanti ad
usare alcuni strumenti, secondo i ragazzi, il 36,5% dei quali afferma come i
docenti siano quasi totalmente digiuni sul funzionamento degli e-book;
supporto che invece, ha precisato Adiconsum, potrebbe garantire un
notevole risparmio per le famiglie. (P. Sim.)
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repe, crolli di intonaco in au-
la e nei corridoi, finestre rot-
te, bagni sporchi e senza car-

ta igienica, palestre malandate, van-
dalismo e bullismo in aumento: il
16% delle scuole non è sicuro e un
altro 20% riesce a «strappare a fati-
ca» la sufficienza. Il quadro «allar-
mante» della sicurezza a scuola e-
merge dall’VIII rapporto «Sicurezza,
qualità e comfort a scuola», presen-
tato ieri a Roma da Cittadinanzatti-
va, che, tra aprile e maggio, ha svol-
to dei sopralluoghi in 82 edifici sco-
lastici di 8 regioni.
In materia di sicurezza, osserva A-
driana Bizzarri, coordinatrice na-
zionale della scuola per l’associa-
zione, «non è tollerabile strappare la
sufficienza. Nessuno salirebbe su un
aereo ipertecnologico, ma rattop-
pato. Eppure per le scuole accade».
Il 93% delle aule non ha porte anti-
panico e le scale di sicurezza risul-
tano assenti nel 29% delle scuole a
più piani: con l’innalzamento del
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numero di alunni per classe previsto
dal ministero dell’Istruzione, osser-
va Cittadinanzattiva, preoccupa
quello che potrebbe accadere nel ca-
so in cui si dovesse evacuare in fret-
ta. Il 38% delle aule ha finestre non
integre, il 20% pavimenti difformi, il
27% prese e interruttori rotti o di-
velti e un altro 27% cavi volanti. L’in-
tonaco si stacca dalle pareti dei cor-
ridoi, dei bagni e delle aule rispetti-
vamente nel 29, 21 e 20% dei casi.
Altri segnali di fatiscenza sono stati
riscontrati nel 29% dei bagni, nel
27% delle aule e nel 19% dei labora-
tori. Inoltre la stessa percentuale di

laboratori scientifici è sprovvista del-
la cassetta del pronto soccorso.
E ancora. Nel 15% delle scuole ci so-
no crepe, nel 28% un deficit di in-
terventi di manutenzione. L’88% a-
vrebbe bisogno di interventi di ma-
nutenzione ordinaria, il 46% di in-
terventi straordinari. E in caso di ur-
genza, segnalano i responsabili del
servizio di prevenzione e protezio-
ne, due volte su tre l’ente proprieta-
rio non interviene.
Il 21% delle scuole non ha una pale-
stra propria. Chi invece ce l’ha deve
fare i conti con barriere architetto-
niche (21% dei casi), distacchi di in-
tonaco (10%), segni di fatiscenza
(13%), attrezzature danneggiate
(11%), assenza della cassetta del
pronto soccorso (24%) e assenza
spogliatoi (17%).
Infine, gli episodi di bullismo all’in-
terno dell’edificio sono aumentati
del 2% rispetto al 2009: si sono regi-
strati nel 13% delle scuole. Gli atti di
vandalismo hanno coinvolto il 41%
degli istituti (+7% delle scuole ri-
spetto l’anno precedente).

Adiconsum rivela:
il 73% degli istituti
ha l’aula informatica
e il 66% Internet

La denuncia è contenuta
nel Rapporto annuale di
Cittadinanzattiva: il 29% degli
edifici a più piani non ha scale
di sicurezza e l’88% avrebbe
bisogno di manutenzione

frana
Le case erano state
trascinate a valle
da un enorme
smottamento che
per fortuna non
causò vittime
Presente
all’inaugurazione
il sottosegretario
Guido Bertolaso
che ha curato
la regia dei lavori

In Calabria rinasce Cavallerizzo, il paese distrutto in una notte
DA COSENZA
DOMENICO MARINO

avallerizzo rinasce
quattro anni e
mezzo dopo la frana

che la distrusse il 7 marzo
2005, quando le poche
centinaia di abitanti della
frazione di Cerzeto, tutti
incolumi, dovettero
abbandonarla durante la
notte. Ieri mattina il
sottosegretario, Guido
Bertolaso, s’è recato ancora
una volta nel piccolo
centro dell’entroterra
cosentino. Stavolta non per
contare i danni e
promettere soluzioni ma
per consegnare le
abitazioni della nuova
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Cavallerizzo. «Dai prossimi
giorni – ha dichiarato il
capo della Protezione civile
– i cittadini dovranno
incominciare a prendere
possesso e vedere quello
che sarà il loro futuro
appartamento, la loro
nuova casa, per decidere
come sistemarla e come
arredarla. Poi, prima di
Natale entreranno tutti
dentro e avranno la casa
pronta. I lavori vanno
avanti - ha aggiunto - la
nuova Cavallerizzo è molto
bella e affaccia su quella
che era la vecchia frazione.
E non ha nulla da temere
rispetto a quella del
passato». Il sottosegretario
ha sottolineato che «è stato

fatto un lavoro importante
e ora abbiamo strutture
che rispettano le norme
antisismiche e rispettano
tutte le leggi sulla sicurezza
del lavoro e degli
ambienti». Dopo
Cavallerizzo, Bertolaso si è
spostato ad Amaroni, nel
Catanzarese, per
inaugurare la scuola
dell’infanzia danneggiata
anch’essa da smottamenti.
I lavori di ristrutturazione
sono durati due mesi e
sono stati eseguiti dai
volontari del centro
operativo intercomunale di
Protezione civile e
dall’associazione nazionale
di volontariato di
protezione civile "Angeli

Blu". All’interno della
struttura rimessa a nuovo
trovano spazio un
centinaio di bambini tra
quelli della scuola
dell’infanzia e delle
elementari. Durante la
cerimonia Bertolaso ha
invitato i volontari degli
"Angeli blu" ad avviare un

percorso di formazione per
studenti su come
affrontare eventuali
emergenze che potrebbero
verificarsi nel loro
territorio. Interventi e
inaugurazioni non
cancellano la drammatica
realtà idrogeologica
calabrese, dissestata come
poche altre: secondo
Legambiente tutti i comuni
sono a rischio. Appena
qualche settimana fa il
nubifragio che ha colpito la
regione ha messo in
ginocchio Reggio Calabria:
campagne allagate, strade
invase dal fango e torrenti
esondati. Proprio a seguito
di questo episodio il
presidente dei geologi

calabresi, Arcangelo
Francesco Violo, ha
lanciato un ennesimo
allarme, ricordando che
«siamo reduci da due
stagioni invernali che
hanno pesantemente
segnato il territorio.
Migliaia di frane di piccola
e grande entità hanno reso
delicatissima la situazione.
Un altro inverno piovoso -
ha insistito il professionista
- potrebbe davvero mettere
in ginocchio la nostra
regione. Bisogna
predisporre, con urgenza,
quegli strumenti capaci di
mitigare gli effetti
devastanti di questi
fenomeni naturali». Pur
ricordando che la Regione

ha varato la prima fase del
“Piano di difesa del suolo”
per interventi puntuali e
urgenti, Violo ha
confessato il timore che «le
procedure per renderli
cantierabili saranno
piuttosto lunghe e dunque
sappiamo con certezza che
trascorreremo il prossimo
inverno senza aver messo
in sicurezza le criticità
manifestatesi in queste
ultime due inverni». E non
vanno trascurate le difficili
condizioni dell’A3, con
diversi chilometri ancora
bloccati un anno e mezzo
dopo la frana che a gennaio
del 2009 ha provocato due
morti e tre feriti. Ma questa
è un’altra storia.

Il presidente dell’ordine
regionale dei geologi
lancia l’allarme: «Tutto
il territorio è a rischio,
un inverno piovoso
sarebbe devastante»

«Il 16% degli edifici è a rischio»
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BRESCIA. A pochi
giorni dal primo
giorno di scuola, ad
Adro (Brescia), si
registrano i primi due
ritiri di studenti dalla
scuola del «sole delle
Alpi». Si tratta di due
sorelle che frequentano la prima e la
terza media. « Ho preso la decisione -
spiega la madre - per protesta. Io le ho
mandate a una scuola statale e mi sono
ritrovata con dei simboli che
riconducono a un partito. Non lo posso
accettare». E prosegue:« Il mio sindaco
mi può continuare a ripetere la storiellina
del "simbolo storico", ma io non posso
raccontarla alle mie figlie perchè è uguale
al simbolo che si vede sulla sede di un
partito in centro al paese». Laura, questo
il nome della donna, per ora non ha
ancora preso in considerazione forme

d’istruzione alternative.
« Spero - conferma -
che i simboli vengano
tolti altrimenti penserò
qualcosa». Nel
frattempo si
susseguono le prese di
posizione politiche sulla

vicenda. «Marchiando con il simbolo della
Lega ogni elemento del plesso scolastico
- ha affermato la deputata del Pdl Viviana
Beccalossi -, certamente non si rende un
servizio intellettualmente onesto alla
collettività. La scuola non deve essere
strumentalizzata dalla politica, anzi,
devono essere garantite libertà ed
imparzialità nella formazione scolastica.
Credo che il sindaco di Adro abbia perso
una buona occasione» per creare
attorno ad un’iniziativa lodevole ed
apprezzabile, largo consenso e  plauso
trasversale».

VENEZIA. Un incontro all’insegna
della cordialità e senza formalismi.
Invitato dalla Regione Veneto,
nell’ambito della visita pastorale, il
cardinale Angelo Scola, patriarca di
Venezia, è stato ospite ieri di
Palazzo Ferro Fini. «Il messaggio che
il patriarca può dare alla politica
senza fare "invasioni di campo" - ha
spiegato Scola, accompagnato
dall’ausiliare monsignor Pizziol, dai
collaboratori di curia e dai parroci -
è fornire un assist invitandola ad
affermare il concetto aristotelico di
filìa, traducibile con amicizia civica,
che significa riconoscimento
reciproco per garantire la
preminenza dell’interesse generale
rispetto a quello di parte». Principio
questo che Scola ha auspicato possa
ispirare anche la redazione del
nuovo Statuto della Regione. Al

riguardo il governatore Luca Zaia ha
specificato il criterio ispiratore di
"prima i veneti", nel senso che
nell’azione di supporto sociale,
economico e culturale vanno
prioritariamente considerati coloro
che sono nati in Veneto e gli
stranieri che qui risiedono, con un
loro progetto di vita e di
inserimento. Nessuna
discriminazione, ha specificato.
Clodovaldo Ruffato, presidente
dell’assemblea regionale, ha
ampliato questo concetto, parlando
di «sempre e comunque prima la
persona, la sua dignità e la sua
libertà». Il patriarca ha affrontato
tutti i temi di più stretta attualità.
Per quanto riguarda le
problematiche legate
all’immigrazione ha ribadito che
quella dell’Italia, proprio perché

appartiene ai paesi più sviluppati,
non può che essere una «civiltà
larga» precisando, nel contempo,
che deve sapere coniugare
l’accoglienza con il rispetto della
legalità. Non è mancato un
riferimento al federalismo. «Il
metodo federalista, se ben
concepito, può valorizzare l’unità
del nostro popolo, renderla
concreta e percorribile, rendendo
più presente la voce della nostra
tradizione, sintesi delle civiltà greca,
romana, ebraica e cristiana». Al
termine il governatore Zaia – che
ha annunciato la consegna di una
bibbia a tutte le scuole del Veneto –
ha risposto al patriarca
dichiarandosi pronto all’accoglienza
più ampia di chi si presenta in
Veneto, ma con alcune specificità. 

Francesco Dal Mas

Il patriarca Angelo Scola

«Sia "larga" la nostra civiltà»
Incontro tra il patriarca di 
Venezia e il governatore Zaia
Politica, immigrazione e statuto
regionale tra i temi sul tappeto

Scola: sì al federalismo se si valorizza l’unitàRitira le figlie dalla scuola “leghista”
Ad Adro la protesta di una madre

La donna: «Le ho mandate
a una scuola statale e mi 
sono ritrovata con simboli
che rimandano a un partito»


